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Avevamo fatto il callo alle intemperanze di Umberto 
Bossi, alle sue provocazioni verbali e gestuali, dettate 
da un temperamento sanguigno che sapeva 
convertirsi in popolaresca astuzia. 

Colpiva, senza dispiacere necessariamente, il sentore 
di osteria che emanava dagli incontri e dai conciliaboli 
con la sua gente, la confidenza spiccia con i costumi 
delle valli lombarde. Anche in questo si manifestava la 
lontananza della Lega dal detestato Palazzo romano. 

Certo si accoglievano con un sorriso, se non con 
ironia, le sue incursioni nel mondo di una artefatta 
cultura. Inneggiava alla ribellione di Alberto da 
Giussano contro il Barbarossa per l’indipendenza di una Padania che, nelle 
suggestioni del federalismo, guardava adesso con simpatia alla tedesca 
Baviera. 

Egli si prestava inoltre alla riesumazione, dal sapore fumettistico, della storia 
celtica e della religiosità druidica, con tanto di elmi cornuti, di ampolle riempite 
con le acque sacre del Po (improponibile, così nudo e crudo, per un utilizzo 
onomastico, è diventato Eridano al battesimo del suo ultimo figlio). Molti erano 
disposti ad assolvere questo folklore identitario, apprezzando la sollecitudine 
del suo movimento per le ragioni del Nord, delle aree più produttive e 
inascoltate del Paese. 

Ma il successo decretato dalle urne (e poi il malaugurato ictus) gli hanno dato 
alla testa. Prescindiamo dai fallimenti politici per tentare un possibile profilo di 
carattere antropologico. Per dire che la consueta arroganza non ha cancellato 
in lui la segreta afflizione per un deficit culturale di cui potevano fare a meno 
la sua vitalità e il suo istinto, ma non i figli, destinati a succedergli 
politicamente. 

Ecco allora, stando alle testimonianze raccolte, il pagamento di lauree e 
diplomi con i soldi del partito, ecco i corsi del figlio Renzo, l’inarrivabile 
«Trota», in una misteriosa università privata d’Inghilterra. E lo stesso 
desiderio di promozione ha contagiato Rosy Mauro, stretta collaboratrice di 
Bossi e confidente della famiglia, che è andata a cercare, per sé e per il 
compagno, una laurea in Svizzera. 

Il tesoriere Belsito, l’ex buttafuori dal soma pugilistico, la chiama 
sprezzantemente «la Nera». Questa donna dedita, pare, alla cartomanzia, 
assume per i suoi accusatori i connotati d’una Lady Macbeth di provincia. Sono 
tratti e comportamenti che finiscono per comporre una corte dei miracoli la 
quale, oltre ad essere devastante per la Lega, rende più malinconico il 
tramonto di Umberto Bossi, protagonista per il bene e per il male della 
seconda Repubblica.  

 

 


